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Un caso antico ed esemplare di coerente sviluppo cittadino 

Ferrara: un disegno 
urbano che si snoda 
lungo seicento anni 

Dalle antiche «addizioni» al nuovo piano regolatore del 1975 
Come il capoluogo emiliano ha saputo legare la difesa dei va
lori storici alla crescita equilibrata della città e del suo territorio 

FERRARA — Per la seconda 
volta nel giro di alcuni anni 
il Consiglio d'Europa ha scel
to una città emiliana quale se
de di uno del suoi annuali ed 
internazionali convegni sui 
centri storici: dopo Bologna 
nel 1974, è stato il turno di 
Ferrara. Le ragioni stanno nel 
suo nuovo piano regolatore 
(approvato nel 1975), nel pia
no di salvaguardia del centro 
storico, nel tentativo di legare 
questa operazione di difesa di 
valori storici, architettonici e 
sociali allo sviluppo equilibra
to dell'intera città e del terri 
torio intorno ad essa. 

Ferrara fu sicuramente (e 
lo è per conseguenza anche 
adesso) una città assai fortu 
nata, un caso antico ed esem
plare di pianificazione urbâ  
nistica. La città infatti, sin dal 
secolo quattordicesimo, non si 
ampliò annettendo parti già 
spontaneamente edificate ma 
pianificando « ex novo », se
condo cioè un preciso e coe
rente progetto urbanistico, 
aree esterne. Questo sistema, 
delle « addizioni », si ripete
rà successivamente consenten
do da una parte un disegno 
geometrico del tracciato via
rio (una strada come asse 
portante, parallela all'anda
mento urbano costruito, ed 
una serie di collegamenti, nor
mali all'asse principale, che 
si innestano sulla rete viaria 
esistente) dall'altro un rap
porto controllato tra edificato 
e spazi liberi. Questa atten
zione al disegno urbano è par
ticolarmente significativa nel
la « addizione » del 1492, ispi
rata, se non ideata in tutte 
le sue parti da Biagio Rosset
ti, l'architetto del Rinascimen
to che proprio a Ferrara, rea
lizzò lo straordinario Palazzo 
dei Diamanti. Nel progettare 
la nuova città ci si curò an
che del risultato prospettico: 
le forme, I volumi, le super-
flci libere sono condizionate 
dalla loro collocazione nello 
spazio. 

La città restò difesa da que
sta attenta maglia urbanisti
ca, fino agli anni del fasci
smo, quando si diede mano ad 
un piano di espansione che 
creava quartieri ghetto nelle 
zone periferiche e prevedeva 
interventi massicci nel cen
tro storico, innescando proces
si che portarono al controllo 
privato delle aree centrali, al
la speculazione e alla radica-
lizzazione del divario tra cit
tà e campagna. 

Il primo piano regolatore 
del dopoguerra, redatto nel 
1957, ereditò una situazione 
non certo felice: dovette con
trollare e razionalizzare ope
razioni già in atto, ma riusci 
almeno a perseguire concre
tamente lo scopo della salva
guardia del patrimonio sto
rico. 

Insomma la situazione non 
degenerò e nel decennio suc
cessivo, tra il '65 e il '75. il 
Comune, anche se gli stru
menti legislativi erano ancora 
insufficienti, ebbe modo di cor
rere ai ripari. Ben nove pia
ni di zona di edilizia econo
mica e popolare nelle arce di 
espansione più qualificate con
sentirono il controllo pubbli
co dello sviluppo urbano ed 
insieme la difesa di vaste 
arce verdi e la creazione di 
una fitta rete di servizi. Fer
rara si conquistò un altro pri
mato: fu la prima città ad 
utilizzare la legge 167, per 
l'edilizia economica e popo
lare. 

Nel 1975 il nuovo piano re
golatore, approvato ormai an
che dalla Regione, un piano 
regolatore nato con una par
ticolare attenzione alla salva
guardia del centro storico ma 
anche ad una corretta distri
buzione di funzioni nel terri
torio comunale. Di questa po
litica di riequilibrio, un pun
to di riferimento preciso sta 
nella scelta della Regione 
Emilia Romagna di rovescia
re la spinta tradizionale e 
spontanea a concentrare gli 
insediamenti produttivi e resi
denziali e ì servizi lungo di
rettrici già prevalenti, in par
ticolare lungo la via Emilia a 
scapito della fascia del Po. da 
Ferrara a Piacenza. Gli in
terventi più impegnativi per 
consolidare e sviluppare una 
nuova struttura economica e 
sociale policentrica sono pre
visti infatti nella rascia ci
spadana, della quale Ferrara 
dovrebbe appunto costituire 
un caposaldo. 

«L'attenzione all'intero ter
ritorio — ci dice il compagno 
Radames Costa, da otto anni 
sindaco di Ferrara - rovescia 
t caratteri del piano regola
tore precedente, prendendo at
to di una situazione oggetti
va: oltre cinquantamila fer
raresi vivono net forese. Ma 
più in generale si è ricono
sciuta una stretta dipendenza 
tra lo sviluppo economico e 
sociale della campagna e quel
lo della città. Non soltanto, 
attraverso il piano regolatore 
abbiamo teso ad una politica 
di programmazione comples
siva. Altre importanti scelte, 
in particolare per quanto ri
guarda il settore produttivo, 

sono state elaborate d'accor
do tra i diversi paesi della 
provincia e quindi recepite 
negli strumenti urbanistici di 
questi comuni ». 

L'intervento concreto nel 
centro storico, con l'obiettivo 
di difendere con le case anti
che anche i suoi abitanti e le 
attività produttive e commer
ciali tradizionali, segue tre 
strade: l'utilizzazione del pa
trimonio pubblico esistente per 
case-pareheggio; le conven
zioni con i proprietari per con
tributi finanziari, concordando 
l'uso dell'edificio, i costi di 
aflUto e di cessione; l'espro
prio solo quando è impossibi
le un accordo. 

11 piano poi indica antichi 
palazzi di notevoli dimensioni, 
che erano centri di servizio 
della città antica, per creare 
servizi sociali di quartiere. 

In alcuni di questi le ope
re di restauro sono ormai 
pressoché ultimate: abbiamo 
visitato la Chiesa di San Ro
mano, che ospiterà il Museo 
del Duomo; Palazzo Massari, 
che sarà centro polivalente di 
attività visiva e museografl-
ca; il Palazzo dei Bagni Du
cali. dove troverà sede un cen
tro di aggiornamento didatti
co professionale; Palazzo Schi-
fanoia, museo archeologico; 
Casa Gombi, trasformata, non 
senza difficoltà progettuali, in 

casa-albergo per studenti. 
A questi interventi • nella 

città, se ne aggiungono altri 
fuori le mura ed in altre zo
ne della provincia (dalla Roc
ca Stellata di Bondeno al Ca
stello della Mesola, alla Casa 
del Vescovo di Codigoro, al 
Palazzo Gollnelli di Porto-
maggiore) dove sì legge chia
ro l'intento di utilizzare que
sti edifici storici, possibili 
ideali < contenitori » di attivi
tà economiche e culturali, per 
riqualificare il territorio 

Le amministrazioni locali si 
sono assunte un compito assai 
gravoso, che potrebbe essere 
alleviato dalla nuova legisla
zione, che per la prima volta 
prevede strumenti e mezzi fi 
nanziari, in grado di mettere 
in atto un programma pubbli
co che coordini e stimoli la 
iniziativa privata. < Secondo 
un orientamento che ò di tut
te le amministrazioni emilia
ne - ci dice il compagno Ra
dames Costa — faremo in 
modo che il minimo del quin
dici per cento degli investi
menti consentiti dal piano ca
sa, quindici per cento desti
nato per legge al recupero 
di edifici degradati, sia este
so al 30 per cento ed anche 
al 50 per cento. La legge può 
dare davvero un impulso al 
nostro programma di salva
guardia ». 

La lunga battaglia per affermare la riforma fiscale 

Le zone di degrado 
« Anche l'equo canone — 

continua il sindaco Costa — 
può essere utilizzato in que
sto senso. Ad esempio all'in
terno del centro storico ab
biamo individuato zone di de
grado e non singoli edifici de
gradati, curandoci cioè del ca
rattere prevalente di un in
tero isolato e non del fatto 
che magari tra tante case da 
risanare ve ne fosse una già 
restaurata. Ci pare una scel
ta che possa spingere i pro
prietari ad intervenire ». Re
sta comunque sempre presen
te la consapevolezza • dello 
stretto legame tra salvaguar
dia e assetto economico. Co
si se vi è la volontà di man
tenere nel centro storico le 
attività commerciali e arti
gianali produttive tradiziona
li, vi sono progetti per l'agri
coltura, per l'itticoltura nelle 
valli di Comacchio, per il tu
rismo. Proprio le zone turi
stiche costiere sono state al 
centro, negli anni del centro
sinistra. di uno sviluppo cao
tico. 

Con il « piano * pilota del 
Delta» si è progettato un in
tervento diversificato: difesa 
della natura e del patrimonio 

storico ambientale, sviluppo 
dell'agricoltura e della zootec
nia, della pesca e della itti-
coltura, riorganizzazione del 
settore turistico. Progetti che 
prevedono 9.000-10.000 nuovi 
posti di lavoro ed investimen
ti, in due quinquenni, di 150 
miliardi. Soldi non ancora 
stanziati ma i primi interven
ti sono stati avviati e qual
cuno già concluso: abbiamo 
citato la Rocca di Bondeno 
o il Castello della Mesola, bi
sogna aggiungere impianti 
per l'itticoltura, il porto di 
Goro, il centro scolastico di 
Codigoro, interventi di fore
stazione e di protezione fau
nistica. 

Se vi sono gravi problemi, 
non solo economici ma anche 
culturali, vi sono pure episo
di, iniziative, che testimonia
no la concretezza di un pro
getto di salvaguardia di un 
centro storico legato alla di
fesa e alla valorizzazione del
le attività umane e della stes
sa identità culturale del ter
ritorio che lo circonda: pic
coli passi di un ambizioso ma 
coerente programma. 

Oreste Pivetta 

Basta mettere l'orecchio 
fuori dalla porta per racco
gliere le storie più straordi
narie. Il fisco è diventato 
una fonte inesauribile di e-
mozioni. L'idtima notizia, 
quella che sembra avere mes
so il cappello al monumento 
di scandali provocati dall'e
vasione, si rivela ben pre
sto come un modesto detta
glio nella grande storia del
le tasse, ha curiosità della 
gente rivela oggi rivuoili che 
solo qualche anno fa erano 
impensabili. 

Prima della riforma, il rap
porto con il fisco risultava 
quasi sempre una « faccenda 
privata ». Il contribuente re
golava direttamente, quando 
veniva pescato, la sua posi
zione con l'ufficio delle im
poste. Era una sua contro-
versia con lo Stato, inteso 
come controparte indistinta, 
lontana, quasi anonima, che 
si poteva, quindi, pure im
brogliare ricavandone, maga
ri, per ciò stesso, titoli di ine
rito. Fare il « furbo » con que
sto severo e freddo interlo
cutore era considerato dalla 
morale corrente un compor
tamento normale. 

Adesso, invece, il rappor
to risulta cambiato. Interlo
cutore non risulta più solo 
quello Stato ma, intrecciato 
con esso, la società intera. 
Chi non paga le tasse, si ri
trova così di fronte, in posi
zione polemica, i volti di chi 
invece le tasse le paga. La 
riforma ha avuto il merito 
di lacerare quella sottile tra
ma che impercettibilmente le
gava un po' tutti gli evasori: 
il grande industriale con chi 
acquistava sigarette di con
trabbando; il bottegaio che 
nascondeva buona parte del 
fatturato con l'operaio che 
non faceva la dichiarazione; 
il grosso possidente con un 
patrimonio di miliardi con il 
proprietario di un pezzetto di 
terra e di quattro muri. 

Tutti, per un verso o per 
l'altro si sentivano prima 
sull'altra sponda di fronte 
allo Stato parte di una me
desima categoria. Non era 
vero. Anzi, mai come allo
ra il fisco si dimostrò par
ziale nei confronti dei citta
dini, prelevando dalle tasche 
dei poveri, attraverso le im
poste indirette, la maggior 
parte dei denari necessari a; 
far funzionare la macchina 
statale. 

Contro questa politica si è 
levato il movimento operaio. 
La battaglia condotta soprat
tutto nell'ultimo trentennio è 
stata tesa a rovesciare una 
simile logica apparentemente 
indifferente nei confronti del
le varie posizioni sociali e 
ad affermare, secondo il det
tato costituzionale, criteri di 
giustizia anche in campo fi
scale. La riforma avviata nel 
1973-74 avrebbe dovuto sod
disfare appunto questa esi 

MILANO — Cittadini in coda all'Intendenza di Finanza par ottenere II numero del Codice fiscale. 

Quando chi paga 
più tasse 

è un manager svedese 
Il caso è successo a Reggio Emilia - Un atteggiamento nuovo dei 
contribuenti e il debole senso dello Stato di alcune fasce sociali 
Da 4 milioni e mezzo a quasi 25 milioni le dichiarazioni dei redditi 

gema. Lo ha fatto? 
A cinque anni di distanza 

ci si interroga con amarez
za ed anche rabbia. L'Italia 
da quella riforma è uscita 
dimezzata: da una parte i 
cittadini che pagano, dall'al
tra quelli che evadono. Ad 
un primo sommario e super
ficiale giudizio, quindi, sem
brerebbe che nulla sia da al
lora cambiato. Eppure i mu
tamenti sono grandi e si mi 
surano non solo in termini 
contabili (le dichiarazioni dei 
redditi sono passate da quat
tro milioni e mezzo a qua
si 25; il gettito tributario è 
più che triplicato passando 
dagli 11.244 miliardi del 1971 
ai 34.706 miliardi del 1977; il 
rapporto fra imposizione in
diretta e diretta si è andato 
modificando) ma pure poli
tici, culturali, di costume. 

Intanto, gli italiani non si 
sentono più — secondo uno 
schema utilissimo alle classi 
privilegiate — tutti egualmen
te evasori fiscali. La rifor
ma ha spazzato via anche le 
tracce di auella vecchia men
talità. C'è una parte della 
società che. anzi, proprio 
perché ha stabilito (o è sta

ta costretta a stabilire, il 
che è lo stesso sul piano dei 
risultati) un rapporto di leal
tà tributaria con lo Stato, ha 
maturato al suo interno un 
solido rapporto di solidarie
tà e una carica polemica 
straordinaria nei confronti 
di quella parte che non paga. 

Oggi sicuramente i lavora
tori dipendenti, che sono la 
parte che paga le imposte 
sulla base del reddito reale, 
sono diventati protagonisti 
attivi di una politica di giu
stizia tributaria. Ma non sta 
forse proprio in questo com
portamento il maggior merito 
della riforma del 1973-74?. 
Non c'è oggi vicenda che non 
trovi un suo addentellato con 
l'evasione. Ci si rende con
to che il futuro del Paese è 
legato alla lotta • contro chi 
non paga le tasse. Non so
lo, risulta anche chiaro che 
ogni sconfitta dello Stato su 
questo terreno è una scon
fitta di quella parte della so
cietà che le tasse invece le 
paga. Sono concetti che cir
colano facilmente nei discor
si della gente. 

Il governo è alla ricerca 
di 2.000 miliardi per soste

nere il suo programma di in
terventi per uscire dalla cri
si; tutti, o quasi tutti, han
no puntato il dito sull'eva
sione. Ci sono diecimila mi
liardi che sfuggono al fisco; 
ebbene ci si rivolga a loro 
per rimettere in equilibrio la 
bilancia statale. 

Ecco perché la lettura de
gli elenchi dei maggiori con
tribuenti pubblicati da molti 
giornali suscita, con le an
tiche passioni e curiosità, an
che nuove riflessioni. Il cam
pionario delle reazioni è va
rio. A Reggio Emilia ha col
pito, il, fatto che l'imprendi
tore con il più alto senso del
lo Stato italiano sia uno... 
svedese. Il signor Hans Rau-
sing, infatti, comproprietario 
della Tetra Pack di Rubìera, 
ha denunciato per il 75 un 
reddito di 383 milioni. Il nor
dico contribuente veleggia ad 
una distanza notevole dai 
suoi colleghi italiani i qua
li stanno quasi tutti (più 
sotto che sopra) intorno ai 
trenta milioni. Il distacco è 
troppo grande per non susci
tare interrogativi di fondo 
sulla nostra imprenditoria, 
sulle sue capacità, sul suo 

senso dello Stato, sul suo 
•molo. Perché, è chiaro, o il 
signor Hans Rausing è un 
imprenditore « monstre » e i 
suoi colleghi italiani deal» in
capaci, oppure si tratta di 
una crisi di rapporto fra cer
ti settori della società ita
liana e lo Stato repubblicano. 

IM questione è aperta. C'è 
chi minimizza affermando 
che il € comportamento » de
nuncia solo la vecchia men
talità di chi ha fatto sem
pre il e furbo* e che ritie
ne di poterlo fare ancora. Di 
questa opinione è quell'indu
striale di Parma il quale, in
dignato di fronte alla dichia
razione dei redditi di un no
to signore veneziano, gli ha 
spedito una lettera informan
dolo che un suo dipendente, 
operaio metalmeccanico, a-
veva guadagnato in un anno. 
pur non disponendo degli 
stessi titoli e patrimonio, la 
medesima cifra: nove mi
lioni. 

La morale, implicita nella 
lettera, era di smetterla di 
fare il « furbo » in modo co
sì plateale e scandaloso. Ma 
si tratta veramente solo di 
furbizia? C'è chi, di fronte 
a comportamenti che inve
stono intere categorie (basta 
dare un'occhiata ai redditi 
denunciati dalle « professioni 
libere » per rendersene con
to) azzarda analisi più ap
profondite. L'evasione, secon
do questi altri, rivelerebbe 
infatti una sfiducia di fondo 
da parte di vasti settori del 
mondo imprenditoriale — pic
coli e medi operatori, artigia
ni, contadini - verso • uno 
Stato che continua, al di là 
delle petizioni di principio. 
ad ignorarne il ruolo. 

Perché pagare se siamo te 
nuti ai margini della vita del 
Paese? Questo un po' il suc
co del ragionamento che sta
rebbe dietro il rifiuto di sta
bilire un rapporto di lealtà 
tributaria con il fisco. La 
« furbizia » che intasa in mo
do scandaloso le dichiarazio
ni dei redditi di milioni di 
italiani rappresenterebbe dun
que lo strumento tecnico del
la opposizione politica e cul
turale di chi non si sente a 
pieno titolo parte dello Stato. 

Ma è vero? Il signor Hans 
Rausing, svedese, con la sua 
denuncia di 383 milioni ha 
dimostrato di potere fare be
nissimo, e con largo vantag
gio, il suo mestiere di im
prenditore. E che comunaue 
il comportamento delle istitu
zioni non rappresenta un o-
stacolo insormontabile sulla 
strada del profitto. Altrimen
ti si dovrebbe ricavarne, ro 
vesciando radicalmente un 
vecchio schema, che i lavo
ratori dipendenti sono diven
tati improvvisamente, i pa
droni assoluti dello Stato. Per 
il solo fatto che pagano le 
tasse. Quasi da soli. 

Orazio Pizzigoni 

La ricerca etnostorica 

promossa dalla Regione 

Ascoltando 
l'«altra metà» 
dei lombardi 

17 quella che abita in campagna, che 
esprime una sua autonomia rispetto 
alla cultura consumistica metropolita
na - Tre i filoni principali di studio 

« Ai tempi di mia nonna, 
a chi stava alzato oltre la 
mezzanotte, appariva il dia
volo. Un giorno due ragaz
ze decisero di fare qualche 
frittella alla sera mentre i 
loro genitori dormivano...». 
Cosi inizia una favola, rac
colta a Berlingo, piccolo pae
se della Bassa bresciana, 
che fa parte del racconti in
seriti nel secondo volume 
« Mondo popolare in Lom
bardia ». Questi libri costi
tuiscono la parte documen
taria di un'ampia ricerca de
mologica condotta dall'appo
sito ufficio della Regione 
Lombardia cui collaborano 
fra gli altri Roberto Leydi e 
Bruno Pianta, 

I/iniziativa, nata nel 1973, 
è uno dei primissimi esempi 
di etnostoria, di rilevamento 
della cultura popolare, con
dotti nel nostro Paese con 
metodi scientifici (una ricer
ca abbastanza simile, ma 
meno generalizzata, è stata 
intrapresa in Sicilia sugli 
studi di Pitré). Ne parliamo 
con Roberto Leydi e Sandro 
Fontana, assessore regionale 
alla Cultura. 

In quattro anni di ricerca 
sono stati pubblicati ben sei 
volumi (uno di introduzione 
generale, una raccolta di 37 
fiabe mantovane, un diziona
rio delle parole dei contadi
ni a Casalpusterlengo, tre 
volumi su Bergamo, Brescia, 
Como e il loro territorio) e 
10 dischi (la maggior parte 
con i canti e le musiche ci
tate nei volumi e altri sui 

cantastorie di Pavia, sulle 
mondine di Villa Garibaldi 
nel Mantovano, sul «piffe
ro» di Cegni, sui calabresi 
e sui sardi a Milano). Inol
tre è stata realizzata una 
mostra fotografica e sonora 
itinerante « Dai campi e dal
le officine», che illustra la 
vita dei contadini e degli 
operai e la cultura del pro
letariato lombardo. 

• Tutto sta nel porsi di 
fronte a questo materiale — 
ci ha detto Roberto Leydi — 
non come davanti a docu
menti arcaici od esotici, a 
voci remote appartenenti ad 
un mondo lontano e quasi 
scomparso o a patetici avan
zi di una civilità in via di 
estinzione. Chi parla, chi 
canta e chi suona sono uo
mini di oggi, vivi e attivi. 
Sono cittadini lombardi de
gli anni Settanta. Gli stessi 
cittadini che, votando, e mol
ti operando nelle organizza
zioni sindacali e di partito, 
contribuiscono a connotare 
la vita politica del nostro 
Paese e non soltanto della 
nostra regione. In Lombar
dia le persone che abitano 
in città e che fanno riferi
mento ad una cultura citta
dina sono circa la metà de
gli abitanti totali della re
gione: è dunque necessario 
saper ascoltare anche l'altra 
metà, saper Individuare in 
essa riferimenti culturali di
versi da quelli metropolitani 
e consumistici. Queste voci 
sono la testimonianza della 
esistenza, all'interno di un 
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paesaggio che sembra inte
ramente occupato dal siste
ma industriale moderno, con 
tutte le sue dure conseguen
ze, di un filo di cultura au
tonoma e "altra", con una 
sua storia, con una sua vi
sione del mondo, ancora ca
pace, pur in una drammati
ca condizione di crisi, di 
resistere alla deculturazione 
e all'alienazione». 

Il materiale raccolto e si
stemato (disponibile ora nei 
volumi citati, tutti in com
mercio) è immenso (manca 
ancora tutta l'indagine sulle 
restanti province lombarde e 
sulla cultura lombarda fuori 
dai confini: Canton Ticino, 
Ossola, Piacenza) e risulta 
difficile scegliere gli esempi 
Cerchiamo allora di indivi
duare i filoni più significati
vi della ricerca. 

FIABE E MAGIA — Quan
do le stalle, i ftlos erano 
ancora occasioni di vita as
sociativa alla sera dopo il 
duro lavoro nei campi, il fo-
lista, delegato narratore del
le fiabe che forse un tempo 
si faceva anche pagare (in 
natura), incominciava a nar
rare la storia. Seduto spesso 
sulle ginocchia del gesticola-
tore che dava • il garbo » 
con le mani, cioè mimava, 
e coperto da una giacchetta 
rivoltata, il folista dipanava 
il Alo della narrazione. 

Oggi II luogo di ritrovo se
rale non è più la stalla, ma 
l'osteria e 1 /olisti rimasti 
non si accontentano più di 
raccontarti la fiaba ma da 

quella partono per spaziare 
sulla loro vita vissuta, sulle 
vicende del paese, sui dram 
mi della vita contadina. 

Ancor oggi ogni bambino 
bresciano della Val Trompia 
quando gli cade un dente lo 
va a mettere in un buco del 
muro portante della casa e 
dice questa formula rituale: 
« Miir. miir damene d'un pu 
dOr, damene d'Un ptt fort, 
che me dUri fin a la morta. 
Si tratta di una forma infan
tile di magia simpatica: io 
ti do un sostegno per far 
star su la casa e tu dammi 
un altro dente altrettanto re
sistente. Ci si trova insom
ma di fronte a tutte quelle 
concezioni dell'esistente che 
prescindono, come insegnava 
Emesto De Martino, dai pre
supposti moderni del pensie
ro razionale. Del resto buo
na parte della «sapienza a-
gricola» che nasce da mil
lenni prima della moderna 
agronomia e che ne costitui
sce il presupposto, si basa 
su concezioni meteorologi
che, calendafiali ed astrono
miche di «natura magica». 
Senza dubbio questo tipo di 
fenomeni sono spiegabili 
scientificamente, ma chi li 
usa non vi è arrivato per 
via scientifica ma per via di 
associazioni mentali analo-
{iebe e in ultima analisi « ma
giche». Mondo magico, con
cezione naturalistica del 
mondo fanno parte, dunque, 
di una tradizione popolare 
che vive tuttora. 

IL LAVORO E L'ARTIGIA

NATO — Al di là degli in
teressi « folkloristici » di 
quella fascia di fenomeni co
municativi che viene gene
ralmente riassunta con i tcr-

t mini « costumi e tradizioni », 
resta il dovere di studiare 
prima di tutto gli aspetti 
produttivi e i loro risvolti 
culturali. Non ci si può più 
accontentare di parlare ge
nericamente di « mondo .con
tadino ». occorre distinguere 
i vari tipi di economia agri
cola: affìtto, mezzadria, brac
ciantato, ecc. Dobbiamo sa
pere, per esempio, che molte 
sono le differenze tra il la
voro agricolo di pianura e 
quello di montagna. Ricor
diamo, inoltre, che in Lom
bardia quasi tutti gli abitan
ti della montagna lavoravano 
il ferro sin dal Medioevo e 
che valli come la Val Trom
pia o paesi come Premana 
(qui si produce il 3O40 
per cento delle forbici di tut
to il mondo) hanno un'atti
vità siderurgica plurisecola
re che ne connota profonda
mente la cultura. 

Pensiamo poi a quanto nel
lo scambio culturale fra cit
tà e campagna contribuisca
no quelle particolarissime 
categorie di commercianti 
ambulanti, e i professionisti 
dello spettacolo popolare iti
neranti come i cantastorie, i 
teatranti, i giostrai ecc.: ba
sti ricordare Gambolò In Lo-
mellina. Leffe sulla monta
gna bergamasca con l'attivi
tà dei « copertini » ovvero i 
piazzisti di coperte e tessu

ti, Travagliato, nella pianura 
bresciana, i cui abitanti so
no famosi in tutta la provin
cia per la spregiudicatezza 
disinvolta con cui praticano 
ogni genere di commercio. 

LA MUSICA — I temi del
la miseria, dello sfruttamen
to, del lavoro ritornano in
sistenti nella produzione mu
sicale popolare. Tipico esem
pio sono i canti delle donne 
che lavoravano in filanda nel 
Comasco e nel Cremonese, o 
i canti del minatori brescia
ni. 

Una figura straordinaria di 
musicista popolare è il pif
feraio Ernesto Sala di Cegni 
nell'Oltrepò pavese. Profon
do conoscitore della realtà 
che Io circonda. Emesto Sa
la è un vecchio socialista 
massimalista ed è una stra
ordinaria fonte di «storia 
orale». Si ricorda non solo 
dei vecchi suonatori col ber
retto frigio ma anche rac
conta, come se l'avesse real
mente vissuta, la Rivoluzio
ne francese, le guerre e l'im
perialismo napoleonico. • La 
libertà in questi paesi — di
ce il Sala — l'hanno portata 
le baionette di Napoleone, al
trimenti saremmo ancora 
sotto i marchesi del Mon
ferrato ». 

I canti di protesta, alcuni 
«strambotti» che sfidano il 
potere, atteggiamenti di con
trasto da osteria (come ri
corda anche Engels citando 
proprio una vecchia canzo
ne operaia milanese): tutto 
questo accomuna, nella tra

dizione popolare, le canzoni 
di origine socialista e quel
le di origine cattolica senza 
(al di là delle parole) so
stanziali differenze. 

Per il modo in cui si è rea
lizzata. la ricerca promossa 
dalla Regione ha direttamen
te coinvolto le popolazioni 
locali e non solo in una ca
talogazione di ricordi e co
stumi portando anche alla 
riscoperta di memorie e tra
dizioni che erano sul punto 
di essere cancellate per sem
pre. Ora il materiale ritro
vato attraverso l'apporto vi
vo delle popolazioni, gli stru
menti stessi della indagine 
devono diventare momento 
di stimolo per ulteriori ri
cerche. C'è tuttavia la neces
sità — come ci ha detto 
anche Sandro Fontana — di 
un centro di raccolta e di 
riordino dei vari materiali, 
di una struttura che coordi
ni il lavoro facendo sempre 
capo alle strutture locali co
me ad esempio le 1100 bi
blioteche civiche esistenti in 
Lombardia. Oggi, del resto, 
non è possibile fare una pro
grammazione culturale seria 
a livello regionale se questa 
non tiene conto di tutte quel
le componenti popolari che 
si affiancano alla cultura 
metropolitana e industriale. 

Renato Garavaglia 

NELLA FOTO: minatori dal «an-
tfere Barbolla, in vai di Scalva 
mi •orajamasco, in una foto 
<M 1911. 

Filatelia 
Un bozzetto 
di Guttuso 
Un bozzetto di Renato Gut

tuso sarà utilizzato dalle po
ste di San Marino per il fran
cobollo celebrativo del 30° an
niversario della dichiarazione 
universale del diritti dell'ilo-
mo. Il disegno allegorico raf
figura una giovane donna che 
con la destra leva una fiacco
la e nella sinistra tiene un 
tratto di catena spezzata; le 
fa da sfondo una veduta par
ziale del globo terrestre. Giu
dicare da una fotografia in 
bianco e nero un francobollo 
che la Courvoisier di La 
Chaux-de-Fonds ha stampato 
in rotocalco utilizzando cin
que colori non è possibile, ma 
già alla prima impressione si 
può dire che la figura fem
minile disegnata da Guttuso 
ha uno slancio -- pur essen
do a mezzo busto — che ana
loghe raffigurazioni non han
no. L'emissione di questo 
francobollo, dopo quelli dise
gnati da Emilio Greco, do
vrebbe dunque segnare un 
punto a favore del prestigio 
del francobollo sammarinese. 
Tirato in 750.000 esemplari, il 
francobollo sarà emesso il 10 
dicembre. Le prenotazioni so
no accettate fino al 6 dicem
bre. 

Sempre il 10 dicembre, le 
poste di San Marino emette
ranno l'annuale serie natali
zia che quest'anno consta di 
tre francobolli (1O0, 120 e 170 
lire) riproducentl composizio
ni grafiche elaborate utiliz
zando i simboli natalizi più 
popolari. I francobolli sono 
stampati in rotocalco dall'Isti
tuto Poligrafico dello Stato 
con una tiratura di 750 000 
serie complete. Anche per 
questa emissione il termine 
per la prenotazioni è fissato 
al 6 dicembre. 

Attenti alla speculazione — 
Sul francobollo da 5 000 lire, 
l'emissione del quale è in pro
gramma per il 4 dicembre, si 
cerca di montare una specu
lazione. La tecnica è la soli
ta: si parte dall'annuncio che 
questo alto valore sarà stam
pato in fogli di 20 esemplari 
— per ragioni, dicono al mi
nistero, di praticità — per 
pubblicizzare l'idea che que
sto foglio potrebbe essere un 
« foglietto ». Foglietto involon
tario, o a naturale » che dir 
si voglia, ma pur sempre fo
glietto. Si finge di menare 
scandalo per l'imprevidenza 
ministeriale che consente la 
stampa di fogli di soli venti 
francobolli e intanto si dà fia
to alle trombe, quando sa
rebbe bastata una breve no
ta che dicesse che quel fo
glio non 6 un foglietto. Inve
ce, // Collezionista-Italia fila
telica non solo dedica due pa
gine a questa emissione, ma 
annuncia perentoriamente che 
la collezione di francobolli 
italiani si arricchisce di un 
secondo foglietto e che il ca
talogo Bolaffi catalogherà il 
foglio di 20. esemplari del 
francobollo da 5.000 lire (va
lore 100.000 lire) come «fo
glietto naturale». A questa 
presa di posizione suicida, 
l'ANSA ha dato irresponsabil
mente ampia diffusione. 

L'idea di inserire a forza 
nella collezione di francobol
li della Repubblica Italiana — 
la collezione più popolare nel 
nostro Paese — un pezzo del 
valore nominale di 100.000 li
re equivale a condannare la 
stragrande maggioranza dei 
collezionisti piccoli e medi ed 
avere nell'album una pagina 
vuota; quanti filatelisti pian
teranno Il la collezione dei 
francobolli italiani in seguito 
a questo fatto lo sapremo fra 
un po' di tempo. Il mio con
siglio, in ogni modo, è quel
lo di raccogliere francobolli 
usati, meglio se scelti fra 
quelli emessi alcuni decenni 
or sono. Con tanti saluti alle 
amministrazioni postali e ai 
commercianti in vena di fare 
i furbi. 

Bolli speciali e manifesta
zioni filateliche — Dal 2 al 
4 dicembre, a Bologna (Pa
lazzo di Re Enzo) si svolgerà 
la XXIII edizione della Bo-
philex; nella sede della mani
festazione funzionerà un ser
vizio postale distaccato dota
to di bollo speciale figurato, 
illustrato con una riproduzio
ne del cassero di Porta Ma-
scarella. Il 3 dicembre, pres
so la stazione di Santa Ma
ria Novella (palazzina di rap
presentanza) di Firenze sarà 
usato un bollo speciale per ri
cordare il 130* anniversario 
della ferrovia 'Firenze-Livorno; 
l'annullo raffigura la vecchia 
stazione ferroviaria di Firen
ze. A Livorno, presso la For
tezza Nuova, un bollo specia
le figurato sarà usato il 3 e 
3 dicembre in occasione della 
1* mostra Amici delincanti/; 
il termine per le richieste di 
bollatura e prorogato di 10 
giomL 

A Milano, il 7 dicembre, 
oresso II rrm«po teatrale alla 
Scala sari il bollo celebrativo 
del bicentenario del teatro alla 
Scala. Sempre a Milano, in 
piazza Sant'Ambrogio, il 7 e 8 
dicembre sarà usato un bol
lo speciale in occasione della 
fiera di Sant'Ambrogio. 

L"8 dicembre, a Cadrezzate 
'(Varese), nel salone sottostan
te la chiesa, si terrà la pri
ma mostra di filatelia religio
sa; per l'occasione sarà usato 
un bollo speciale. 

Giorgio Biamino 

Convegno a Parigi 
sull'ambiente 

Al Palazzo dei Congressi di 
Parigi, presso la Porte Mail-
lot, si terranno dal 4 all"8 
dicembre le seconde assise 
internazionali dell'ambiente. 
Si svolgeranno confereme, ta
vole rotonde e forum, per 
affrontare importanti temi, 
quali: «Prodotti chimici e 
ambiente»; «Conseguenze so
do-economiche della lotta an-
ti-inqulnamento»; «Trattamen
to chimico delle acque urba
ne»; «Valorizzazione dei ri
fiuti»; «Trattamento colletti
vo dei rifiuti industriali»; 
« Nuovi procedimenti per la 

Erevenzione deU'inquinamen-
> atmosferico»; «La polluzio

ne marina». 


